Partiamo dalla vita

Per la 1° parte del Vangelo di Marco:

(i numeri dei paragrafi corrispondono alle schede del primo sussidio)

1. Quando ci accade di pensare a Dio, come lo immaginiamo: 

lontano da questo mondo, come uno che non ha nessuna esperienza delle nostre situazioni di vita, soprattutto delle nostre prove… oppure lo pensiamo diversamente?

2. Il Regno di Dio: in un mondo in cui quasi tutti i regni sono scomparsi per lasciar posto alle democrazie, noi cristiani continuiamo a parlare di “regno di Dio”. Cos’è secondo voi?

3. Un’accusa che capita di sentire ogni tanto è questa: quella persona lì frequenta la chiesa, ma fuori è peggio degli altri… Se è vero, come può accadere una cosa del genere?

4. Non sono pochi coloro che si ricordano di Dio solo quando sono colpiti da qualche grave malattia e imprecano perché pensano che sia lui la causa… Siete anche voi di questa opinione?

5. Il Male si esprime in tante forme di malattia… Pensate che la scienza medica riuscirà un giorno o l’altro a sconfiggerlo, oppure che il Male peggiore sfugga alle competenze della medicina?

6. In ogni religione ci sono luoghi sacri, giorni e momenti particolari per incontrare Dio. Pensate che sia così anche nel cristianesimo, oppure che qui i momenti e i luoghi dell’incontro con lui siano d’altro genere?

7. Da un secolo a questa parte ci sono stati molti cambiamenti in tutti i campi dell’esperienza umana. Soprattutto a quelli più vitali e importanti, la gente si è adeguata e li ha accettati (pensiamo soprattutto al settore della tecnica o della medicina). 

Si può dire altrettanto per l’esperienza della fede, oppure vi pare che in questo campo siamo rimasti inerti e insensibili?

8. Ognuno che viene al mondo ha un volto che è soltanto suo e la sua vita sarà una storia diversa da quella di ogni altro individuo. Questo ci permette di entrare nel tema della “vocazione” (che vuol dire “chiamata”). Pensate che la vocazione riguardi soltanto certe categorie di persone, oppure tutti e ciascuno personalmente?

9. Sono le relazioni con gli altri a fare di noi delle persone. Relazioni imposte dalla vita, come quelle familiari, di parentela, di vicinato, oppure scelte liberamente, come quelle di amicizia… Quelle più profonde e più intime, quali sono secondo voi?

10. Chi ha la responsabilità di educare (come, ad esempio i genitori) a volte ha la sensazione di “seminare a vuoto” e che quello che dice non porti a nessun risultato… Ma guardiamo a noi stessi: a quali voci prestiamo ascolto e attenzione più volentieri?

11. C’è un criterio al giorno d’oggi che tutti, o quasi tutti, condividono: minimo sforzo e massimo rendimento. E subito, possibilmente, senza perdere troppo tempo.

Ma vi pare giusto, equilibrato, ragionare in tutte le situazioni con un criterio come questo?

12. Grandiosità, imponenza, prestigio: questi sono i metri di misura che si usano a questo mondo per valutare la realtà. Ma c’è mai stato qualcosa di grande e imponente che prima o poi non sia tramontato? E allora, quale conclusione possiamo trarre?

13. “Salvezza” è una parola che fa parte del vocabolario della fede. Ma, oggi come oggi, rischia di non dire più niente. Alcuni la riferiscono all’aldilà, oltre la morte…Il vangelo, però, parla di un Gesù che salva le persone nell’aldiqua, prima che nell’aldilà.

Quali possono essere, secondo voi, i sintomi di un bisogno di salvezza adesso, che le donne e gli uomini d’oggi si portano nell’intimo? 

14. Se doveste spiegare a qualcuno cos’è la fede, quale scegliereste tra queste definizioni?

- Fede è credere che c’è … qualcuno sopra di noi…

- Fede è compiere qualche atto religioso di tanto in tanto…

- Fede è vivere in dialogo o in relazione con Dio…

15. Il bisogno di religiosità è vivo anche nella nostra epoca. Spesso si manifesta nella ricerca esagerata di segni o eventi prodigiosi che attraggono folle di “devoti”. Ma il vangelo ci parla di un Dio che non ama esibirsi o dare spettacolo, ma che invece viene incontro alle persone nella normalità della vita quotidiana.

Voi, dove pensate di poterlo incontrare: negli eventi spettacolari o nella vostra esistenza d’ogni giorno?

16. Se c’è un comportamento al quale donne e uomini al giorno d’oggi sono particolarmente sensibili è quello della coerenza (che forse esigono più dagli altri che da se stessi…). Coerenza è sintonia tra ciò che si dice (o si insegna) e quello che si fa.

Quali sono i campi o i settori della vita nei quali è più facile mancare di coerenza?

17. I fenomeni di crisi economica ad ampio raggio provocano situazioni di povertà che si vanno sempre più aggravando e moltiplicando…

A parte queste conseguenze problematiche, può esserci dietro a tutto questo qualche effetto positivo? A cosa ci provoca la povertà degli altri?

18. Mai come ai nostri giorni c’è stata così tanta cura e attenzione per l’igiene, l’abbigliamento e l’aspetto fisico-corporeo. Il che è positivo e in sintonia con la dignità d’ogni persona. Vi pare che ci sia altrettanta attenzione anche per la coscienza, l’interiorità, lo spirito?

19. Uno dei mali più diffusi nella nostra epoca è l’incomunicabilità: tra generazioni diverse, tra popolazione locale e stranieri, tra vicini di casa, a volte all’interno della stessa famiglia… E l’incomunicabilità è segno di chiusura.

Quali sono le situazioni, o le occasioni, che ci trovano chiusi, incapaci di comunicare?

20. “Sputasentenze” è la qualifica che si da a quelle persone che hanno una risposta per tutte le domande, una spiegazione per ogni fatto, un giudizio per ogni situazione. C’è in voi la consapevolezza di non sapere tutto, la disponibilità a rivedere certe idee, a modificare la vostra mentalità? E di fronte a chi, o a che cosa, in particolare?

